
La millenaria storia della scultura è stata, è, un “far con le mani”. 
Un luogo comune? No: è così  ancora oggi a dispetto e malgrado le 
brodaglie linguistiche, le adulterazioni pseudo moderniste, 
l’involontario umorismo cui s’abbandona, e in cui  voluttuosamente si 
compiace, non poca critica cosiddetta sofisticata, in realtà ruffiana. 

Non sto parlando di magistero antico contrapposto a odierne 
lepidezze o fatuità concettuali; dico di materia – legno, marmo, creta, 
bronzo e quant’altro ancora – che si invera come spazio, che diventa 
spazio creato per il tramite, prodigioso e misterioso insieme, delle 
mani. Che si fa arte allorché la primigenia sua natura si sublimi 
nell’inafferrabilità dello stupore, fuori dal tempo perché in ogni tempo, 
“fuori dalla storia ma colma di tutta la storia” (Solmi). 

A questi pensieri mi induce Simone Turra, scultore; montanaro 
senza essere “uomo di montagna”; quasi un ragazzo dall’aspetto 
gentile e dalla non mascherata timidezza; immune alle ruvidezze che 
lo stereotipo conferisce alle genti alpine; aduso ad adoprar le mani 
strumento dell’anelito poetico e della volontà creatrice. 

Ancora pochi anni fa, per parlare di lui, come s’è fatto per Murer 
cui Turra è discosto affatto malgrado il comune amore per la materia-
legno, ci si sarebbe richiamati al genius loci; ancora oggi la sua 
opera ci potrebbe indurre a interrogarci su ascendenze e stili. Ma che 
senso avrebbe?  Un sociologo, un filosofo, un pensatore politico 
potrebbero anche dimostrare di antiche memorie, e di miti, e di selve, 
e forre, e dirupi, e rocce, e ancestrali schiavitù presenti nel “far” di 
Simone. E un occhiuto ma orbo e pedante censore affermare che 
Martini, Rodin, Marini, Zadkine, Fabbri, Giacometti, Moore e persino 
Vigeland sono “presenti” nella sua scultura. Ma, ripeto, avrebbe tutto 
ciò un senso? Chi non ha la sua identità  e chi possiede una sua 
virginale originalità alla fine di questo non “stupido secolo ventesimo”, 
per parafrasare Daudet? 

Altre sono le ragioni che mi inducono a definire Turra scultore 
compiuto e le sue opere fatti plasticamente definiti e poeticamente o, 
se si vuole, artisticamente certi. Una è stata già  detta: le sue sculture 
sono spazio creato e non forme immerse nello spazio reale col quale 
pure entrano in rapporto dialettico e di cui sono fonte di dialettica:  
basta un variare anche minimo di luce a far sì che il “creato” dia 
luogo a una sua metamorfosi. Il segno - plastico sempre e 
antiretorico – non tollera la contaminazione: è per ciò che l’intervento 
pittorico, quando c’è, dà luogo ad esiti che, se non proprio inutili, 
appaiono pletorici. Ed è questa l’unica nota, ancorché quasi 
irrilevante nel complessivo giudizio, che mi trova non totalmente 
concorde con un artista la cui profonda moralità, l’ethos 
incontaminato – del resto connaturati all’uomo – sono intenti ad un 
continuo autoesame, ad una ricerca che coniuga severità con 
capacità di commozione e sofferenza e non indulge mai agli stilemi 
futili e alle mode peregrine, virtuali o “concrete” che siano. 

“Ho voluto essere scultore fin da bambino”, mi diceva Simone 
una sera, a casa sua mentre ero preso da forte, e ammirata 
emozione davanti ai suoi disegni, viatico della sua scultura, che dal 
primo anno di Brera lo hanno portato a questa sua “personale”. Quei 
disegni rimandavano da uno sfumato malinconico e scolasticamente 
timoroso ad una consapevolezza formale e spaziale frutto di 



applicazione tenace ma anche devota, i cui “prodotti fatti con le 
mani”, ma dettati da un finissimo sentire, ci restituiscono una 
controllata “bellezza” e una serenità piena di pudore. Forse, ma non 
ne sono sicuro, la non ancora raggiunta pienezza di vita, la maturità 
ancora e fortunatamente lontana, non consentono di parlare, nella 
dizione nitida che fu di Carlo Bo, di “uomo virgiliano” a proposito di 
Simone Turra cui però s’attaglia perfettamente quanto un non 
dimenticato galantuomo e critico autorevole, Giuseppe Marchiori, 
disse di  un grande scultore che non nominerò:”…le sue sculture non 
si prestano ai giochi di parole e agli escamotages dei giocolieri della 
critica raffinata: son lì a dir tutto delle loro ragioni d’essere…perché 
esercitano un immediato potere di suggestione su quanti le osservino 
sgombri da ogni pregiudizio di gusto…” 

     Esattamente ciò che io penso di Simone e dell’opera sua. 
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